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Scelte metodologiche

A.
Il profilo teologico-sistematico del discorso

Per affrontare il tema affidatomi, intendo valorizzare gli apporti provenienti dalla riflessione teologico-sistematica più recente, riservando attenzione in particolare a quei contributi che hanno la fisionomia del trattato, di quel genere cioè che punta ad una visione tendenzialmente sintetica ed organica del tema affrontato e che pertanto, sia pure col rischio di qualche semplificazione, tiene conto di quanto emerge dalla Scrittura e dalla Tradizione ecclesiale nella complessità delle sue dimensioni 
. Non mi propongo quindi immediatamente il confronto con i problemi pastorali legati all’iniziazione cristiana: in proposito mi limito ad osservare che da una riflessione di tipo sistematico non si possono certamente dedurre soluzioni pastorali univoche; d’altra parte, però, tale riflessione può interagire con gli altri profili del discorso, offrendo elementi capaci di aprire piste che non si limitino semplicemente a prendere atto dello status quo; e certamente può contribuire ad evitare l’indebita assolutizzazione di alcune scelte pastorali, smascherando i tentativi di giustificarle con motivazioni teologiche perlomeno discutibili.

B.
L’iniziazione cristiana come figura sintetica

Meritevoli di attenzione mi sembrano in particolare quei contributi che assumono la categoria di iniziazione cristiana come quadro sintetico per la riflessione. Focalizzando l’atten​zione sull’ambito italiano 
, osserviamo che la categoria di iniziazione cristiana si è diffusa ampiamente in campo liturgico, pastorale e catechetico, non senza influssi anche sulla produzione più prettamente teologico-sistematica, che rimane comunque piuttosto cauta nell’assunzione di tale categoria. Tra i contributi nei quali la prospettiva dell’IC determina in modo significativo l’impostazione del discorso, segnalo soprattutto la proposta avanzata a più riprese da A Caprioli 
 ed il più recente contributo di L. Girardi su «Battesimo e confermazione», pubblicato nel secondo volume del Corso di teologia sacramentaria, curato dalla Facoltà di Teologia del Pontificio Ateneo S. Anselmo 
. Sullo sfondo del confronto con queste ed altre trattazioni relative all’IC 
, cerco di chiarire in che misura la nozione di IC è stata recepita nel discorso teologico, quali apporti è stata in grado di dare, quali domande suscita e quali prospettive apre.

Come afferma A. Caprioli, l’idea di IC può offrire un principio di sistemazione del discorso, in grado di superare l’estrinsecismo di trattazioni, nelle quali i diversi argomenti implicati (il battesimo, la confermazione, il catecumenato, il battesimo degli infanti, la prima comunione e la prima confessione dei fanciulli …) vengono semplicemente giustapposti, senza esplicitare la logica che li collega 
. Quando si parla di IC, il riferimento è generalmente costituito dalla concreta proposta celebrativa della Chiesa postconciliare, codificata nel Rito dell’Iniziazione Cristiana degli Adulti. Punto di partenza della riflessione non è dunque il battesimo dei bambini, bensì quello degli adulti; né si tratta del battesimo isolatamente considerato, bensì del battesimo preceduto dall’itinerario catecumenale e seguito da confermazione ed eucaristia. La prima acquisizione – il riferimento al battesimo degli adulti – rappresenta un dato ormai pacificamente recepito: a partire dagli anni ’70, nella riflessione teologica è ricorrente l’affermazione secondo cui la forma «normale» del battesimo è quella che coinvolge la persona adulta, che viene battezzata sulla base di una personale decisione di fede. Coerentemente, il battesimo dei bambini viene considerato figura «eccezionale» sotto il profilo della struttura teologica del sacramento, senza che ciò significhi insinuare una sorta di «eterogeneità» fra battesimo degli adulti e battesimo degli infanti. Sia nel caso degli adulti che in quello degli infanti, siamo di fronte ad un solo ed unico battesimo, sia pure inscritto in circostanze diverse e, quindi, determinato da due logiche diverse 
. La seconda acquisizione – la collocazione del sacramento del battesimo all’interno della più ampia figura dell’IC – richiede qualche precisazione. Tale figura comprende infatti sia tre gesti sacramentali, sia il complesso itinerario catecumenale che ad essi introduce.

Qui presento anzitutto alcune riflessioni relative al senso dell’IC considerata nella sua globalità (1); in un secondo momento cerco di delineare l’articolazione tra il momento sacramentale e l’itinerario catecumenale, contestualmente ad una più precisa definizione di ciò che si intende parlando di IC (2); infine introduco qualche osservazione sul rapporto tra i sacramenti che costituiscono l’IC (3).

1.
Il senso globale dell’IC

Quando si tratta di precisare a quale realtà l’iniziazione introduce, le trattazioni recenti generalmente richiamano la dimensione cristologico–pasquale (l’iniziazione come incorporazione al mistero pasquale) e quella ecclesiologica (l’iniziazione come inserimento nella Chiesa). Il rapporto tra queste due dimensioni viene però articolato secondo sensibilità diverse: alcuni Autori mettono in primo piano il battesimo come incorporazione a Cristo e alla sua salvezza, cui consegue l’inserimento nella Chiesa 
; altri Autori, invece, prendono avvio dalla dimensione ecclesiale. È il caso, ad esempio, di Caprioli che preferisce partire da ciò che appare immediatamente percepibile sul piano storico: dal fatto cioè che l’C rappresenta il primo e fondamentale incontro del credente con la Chiesa, quell’incontro attraverso cui il credente è accolto dalla Chiesa in maniera fondamentale, decisiva e definitiva 
.

«La creatura umana non si fa essa stessa membro della chiesa, ma è fatta tale. Essa non entra nella chiesa, ma viene accolta nella chiesa» 
. La forma passiva qui utilizzata per indicare l’accoglienza nella Chiesa, realizzata attraverso l’iniziazione, richiama il fatto che l’artefice ultimo di tale accoglienza non può che essere lo Spirito di Gesù Cristo, all’opera sia nel credente che cerca la Chiesa, sia nella Chiesa che lo accoglie. Ciò dipende dall’identità della Chiesa che, nella sua profondità costitutiva, è «la relazione compiuta tra Gesù Cristo e gli uomini che gli hanno creduto» 
: è la comunione dei credenti con Cristo, che prende corpo in una comunità storica, visibile, concreta, nella quale si danno in maniera piena ed oggettivamente percepibile le condizioni storiche della relazione con Cristo. In quanto iniziazione alla Chiesa, quindi, l’iniziazione cristiana introduce ultimamente nel mistero di Cristo. Ecco perché l’artefice ultimo dell’iniziazione non può che essere lo Spirito di Gesù Cristo: nel momento in cui accoglie un credente, la Chiesa è consapevole di prolungare in se stessa, nella forza dello Spirito, il gesto di accoglienza di Cristo, che attira a sé gli uomini per costituirli membra del suo Corpo ecclesiale.
2.
L’articolazione fra riti sacramentali ed itinerario catecumenale

2.1.
Il rilievo determinante dell’elemento sacramentale

Nel linguaggio ecclesiastico corrente, la categoria di IC viene spesso identificata con quella di catecumenato e prevalentemente riferita a tutto il processo progressivo e multiforme, attraverso il quale si diventa cristiani. Se non capisco male, l’intenzione che soggiace all’identificazione tra IC e processo globale del diventare cristiani è quella di superare una prassi pastorale, centrata esclusivamente sull’«amministrazione» dei sacramenti; oggi questa prassi appare insostenibile, perché la decisione di fede di chi chiede i sacramenti per sé o per i propri figli non può certo essere data per scontata. In questo quadro, parlare di «iniziazione» come itinerario aiuta a pensare i sacramenti dentro un più globale cammino di suscitazione e maturazione della fede. A partire dai primi anni ’90, però, dall’ambito liturgico viene il richiamo al rischio che questo modo di parlare di «iniziazione» finisca per «offuscare» il ruolo dei sacramenti, «dissolvendoli» dentro un itinerario di maturazione della fede, il cui sviluppo sembra primariamente (se non esclusivamente) affidato al lavoro pedagogico. Il «rimedio» proposto fa perno sulla riscoperta della nozione patristica di iniziazione, incentrata sul momento sacramentale: propriamente, dunque, bisognerebbe parlare non di «iniziazione ai sacramenti», bensì di «iniziazione attraverso i sacramenti» 
.

Se l’esigenza che sta dietro l’idea di iniziazione-itinerario non può non essere condivisa, d’altra parte il richiamo dei liturgisti non mi pare senza fondamento. Al di là delle contrapposizioni tra prospettiva sacramentale e prospettiva pedagogica, il nodo da chiarire sta nella precisazione del rapporto tra il momento sacramentale ed il più complesso itinerario attraverso cui l’uomo arriva alla fede. A mio parere, assumendo la categoria di IC nella sua accezione sacramentale, è possibile leggere nella giusta luce il senso del catecumenato e, più in generale, dell’itinerario complessivo del divenire cristiani. In altre parole: se riconosciamo nei sacramenti l’elemento determinante del processo ed assumiamo i sacramenti come punto prospettico del discorso, riusciamo a recuperare il senso dell’itinerario complessivo. Ho l’impressione invece che, se partiamo dall’itinerario complessivo, finiamo semplicemente per giustapporre i sacramenti agli altri elementi.

Il punto di partenza è dunque la convinzione che il senso proprio della nozione di IC sia quello che fa riferimento al complesso sacramentale che comprende battesimo, confermazione ed eucaristia: unitariamente considerati, questi sacramenti realizzano l’iniziazione, cioè l’inserimento, l’introduzione del candidato nel mistero della Chiesa, corpo di Cristo. Intesa in questa prospettiva, la nozione di IC mette in luce un dato teologico di indubbio rilievo: essa rivela infatti che al mistero della vita in Cristo e nella Chiesa l’uomo non può accedere se non perché Cristo stesso lo inizia/introduce in esso, mediante i misteri sacramentali, che sono, ultimamente, suoi atti.

Per riesprimere questo concetto, possiamo mettere a confronto due slogan: in molta parte della letteratura pastorale il linguaggio dell’iniziazione richiama il fatto che «cristiani non si nasce, ma si diventa»; lo si diventa attraverso quell’itinerario complesso e disteso nel tempo che è appunto l’iniziazione. Nella prospettiva sacramentale, invece, il linguaggio iniziatico mette in luce il dato per cui «cristiani non si nasce, ma si è fatti»: siamo resi cristiani da Cristo stesso, attraverso i riti sacramentali. In questa prospettiva, dunque, la categoria di iniziazione non ha la funzione di richiamare la dimensione «processuale» del divenire cristiani, ma ne designa il momento sacramentale fondante.

2.2.
Il presupposto: il nesso intrinseco sacramento - fede

Una corretta comprensione di queste affermazioni chiede di superare un presupposto irriflesso che spesso vizia il linguaggio ecclesiastico corrente: il presupposto cioè della reciproca, originaria «estraneità» tra fede e sacramento. Tale presupposto implica una visione riduttiva del sacramento, che paradossalmente finisce per coincidere proprio con l’impo​stazione che si vorrebbe superare: il sacramento, cioè, viene pregiudizialmente identificato come espressione di formalismo ritualistico, che non include in sé la fede come sua dimensione fondamentale.

In realtà il sacramento, lungi dal «sovrapporsi» alla fede in maniera estrinseca, rappresenta la modalità attraverso cui la fede giunge ad essere compiutamente se stessa. In effetti, la fede non è solo accettazione di una serie di verità dottrinali, né solo esecuzione di certi comandamenti; in una prospettiva più sintetica e comprensiva, la fede è adesione alla storia di Gesù, culminante nella Pasqua. Ed è precisamente mediante il sacramento che tale adesione si attua nel gesto simbolico-rituale attraverso cui la Pasqua realmente si offre all’accoglienza credente. L’atto del soggetto che, nella Chiesa, celebra il sacramento presuppone e rivela la fede come forma della libertà, che riconosce nella vicenda di Gesù la Rivelazione definitiva di Dio ed il compimento della libertà stessa; simultaneamente il gesto celebrativo-sacramentale mette in atto tale fede come partecipazione alla Pasqua di Gesù, ritualmente mediata dal gesto sacramentale. Da tale adesione alla Pasqua, attuata grazie al sacramento, scaturisce l’esistenza cristiana come esistenza plasmata dalla Pasqua di Gesù. Il sacramento dunque non esaurisce la vita cristiana, ma è la condizione di possibilità perché la vita sia cristiana.

Se sta questo presupposto, per cui il sacramento è attuazione della fede e condizione di possibilità della vita cristiana, riconoscere che siamo iniziati dai sacramenti non suona più come un’affermazione riduttiva; né tantomeno determina l’esclusione della fede dalla dinamica dell’iniziazione: non si può infatti parlare di sacramento, senza implicare in esso la fede. Ciò vale a maggior ragione per i sacramenti dell’iniziazione cristiana, come richiama l’antica tradizione che attribuisce al battesimo la qualifica di sacramentum fidei. La riflessione sopra abbozzata suggerisce di intendere questa denominazione in senso forte: il sacramento – ed in primis il sacramento del battesimo – consente alla fede di essere compiutamente se stessa. L’espressione più pregnante dell’implicazione della fede nel battesimo si può vedere nella prassi antica, dove la triplice immersione nell’acqua del candidato era accompagnata dalla sua professione di fede, formulata in maniera dialogica: «la formula battesimale nella sua forma più antica era una professione di fede. E parimenti la professione di fede, nella sua forma più antica, era parte del sacramento» 
. Così la professione di fede battesimale, che anticamente entrava a costituire il nucleo centrale del rito, può essere riconosciuta come l’elemento di connessione tra il catecumenato ed il battesimo:

Tramite la professione [di fede] battesimale, l’intero catecumenato si inserisce nel battesimo; ed essendo la professione elemento essenziale di questo sacramento, anche il catecumenato ne diventa una parte 
.

2.3.
Fisionomia propria del catecumenato

In questa prospettiva il catecumenato trova la propria genuina fisionomia: esso non si configura come ciò che «produce» l’iniziazione, con la conseguenza di ridurre i sacramenti a momento di «ratifica» di una meta, raggiunta percorrendo tutte le tappe di un certo apprendistato. L’itinerario catecumenale mira invece a far sì che il credente si disponga ad essere iniziato – «fatto cristiano» – attraverso un atto che è atto gratuito di Dio, mediato dall’azione rituale della Chiesa che celebra. Da parte loro, i gesti liturgici che scandiscono il catecumenato fanno sì che il candidato, mentre percorre l’itinerario che lo conduce al battesimo, avverta che la possibilità stessa di giungere alla celebrazione sacramentale gli è data da Colui che ha suscitato il cammino di conversione e continuamente lo accompagna. In altri termini: il fatto che la dimensione liturgica attraversi tutto l’itinerario catecumenale mostra che, in certo modo, il momento sacramentale non sopravviene unicamente alla fine del cammino, ma ne costituisce, per così dire, la «nervatura» strutturante; in questa linea non è fuori luogo considerare il catecumenato come «il dispiegamento cronologico dell’azione battesimale», mentre i gesti rituali che lo ritmano si possono definire «tappe del battesimo» 
.

3.
Il rapporto tra i sacramenti che costituiscono l’IC 

3.1.
L’eucaristia come vertice dell’iniziazione

Il fatto stesso che si parli di IC per indicare insieme i sacramenti del battesimo, della confermazione e dell’eucaristia è un dato da non sottovalutare. In effetti, la possibilità di raccogliere tre sacramenti sotto un’unica sigla, mentre insinua l’idea che fra essi esista un legame «privilegiato», invita a comprenderli cercando di illuminare la logica che li collega. Una logica che fa perno non tanto sul sacramento che «apre la serie», cioè il battesimo, quanto piuttosto su quello che rappresenta il punto d’arrivo dell’IC, cioè l’eucaristia. In effetti, se l’inserimento nella Chiesa può essere riconosciuto come finalità dell’IC, dal punto di vista sacramentale tale finalità può dirsi raggiunta quando il credente viene introdotto all’eucaristia, il sacramento che fa la Chiesa: partecipando al corpo eucaristico di Cristo, il credente diventa pienamente parte del suo corpo ecclesiale 
. Se l’introduzione all’eucaristia costituisce l’«obiettivo» dell’IC, battesimo e confermazione, da parte loro, hanno precisamente la finalità di abilitare il credente a partecipare alla mensa eucaristica; pertanto potrebbero essere opportunamente qualificati come «sacramenti di iniziazione all’eucaristia» 
.

In questa luce, dunque, il battesimo non va semplicemente giustapposto all’eucaristia, ma va ripensato nella sua funzione di introdurre all’eucaristia, di cui costituisce il necessario «portale d’accesso» 
. La necessità di essere battezzati per poter accedere alla mensa eucaristica (e, per sé, alla stessa celebrazione eucaristica) è un dato costante nella tradizione cristiana: esso mette in luce il fatto che l’uomo non può entrare in relazione all’evento nel quale si dà sacramentalmente la Pasqua di Cristo, se non perché Cristo stesso gli dà di accedervi; l’uomo non può accedere all’eucaristia senza esservi iniziato mediante un atto nel quale – attraverso l’azione rituale della Chiesa – è Cristo stesso che lo introduce nella ripresentazione sacramentale della sua Pasqua. Ciò rivela l’uomo come colui che – da sé – non può disporre del rapporto a quell’evento nel quale pure sta il senso della sua esistenza; il rapporto dell’uomo all’evento della Pasqua – sacramentalmente mediato nell’eucaristia – non è possibile se non grazie ad un atto di Gesù Cristo, che, nella forza dello Spirito, una volta per sempre ed in maniera irreversibile, abilita l’uomo ad entrare in tale rapporto: questo atto è, appunto, il battesimo.

3.2.
La collocazione ed il senso della confermazione

Quanto alla confermazione, teologi, storici e liturgisti sono concordi nel ritenere che la sua collocazione all’interno dei sacramenti dell’IC sia quella più adeguata per ritrovare il senso proprio di questo sacramento. Pensare la confermazione nel quadro complessivo dei sacramenti dell’IC implica anzitutto che si rifletta sul suo rapporto col battesimo: anche quando la confermazione è legittimamente celebrata con un rito distinto dal battesimo, il suo senso può essere colto, mettendo in luce più ciò che la raccorda al battesimo che ciò che da esso la distingue 
. Su questo sfondo, la linea interpretativa che mi pare più convincente è quella che individua nella confermazione l’esplicitazione della dimensione pneumatologica dell’iniziazione cristiana, cioè dell’evento battesimale, globalmente considerato. Scrive in proposito Girardi:

Ciò che la confermazione conferisce è il dono dello Spirito, o meglio, lo Spirito come dono che sigilla la novità di vita inaugurata nel battesimo [non senza evidentemente l’azione dello Spirito]. Tale dono non si aggiunge né si somma semplicemente a quello del battesimo, ma si compone armonicamente con esso. La sua distinzione può sussistere proprio perché è indissolubile il suo rimando all’unica realtà battesimale dentro il processo di iniziazione 
.

Il riferimento allo Spirito, dunque, non sarebbe da riconoscere «in esclusiva» alla confermazione; in essa, invece, tale riferimento acquisterebbe rilievo primario: come una melodia che già risuona nella liturgia del battesimo, ma che nella confermazione viene ripresa e svolta come «tema» dominante della sinfonia 
.

3.3.
Alcune questioni teoriche sottese

La rigorosa assunzione del legame fra battesimo e confermazione nel quadro dell’inizia​zione cristiana mette in gioco alcune questioni teoriche, che K. Rahner ha individuato con particolare lucidità:

A. una comprensione non «cosificante» o «quantitativa» della grazia sacramentale dei singoli sacramenti;

B. la determinazione del ruolo della Chiesa nella costituzione del settenario sacramentale;

C. un’ermeneutica meno rigidamente «aritmetica» del settenario stesso.

A.
Relativamente alla prima questione, il nesso tra battesimo e confermazione viene chiarito, partendo dalla convinzione che la grazia sacramentale specifica, che caratterizza e diversifica i singoli sacramenti, non si aggiunge dall’esterno alla grazia sacramentale comune, ma rappresenta una determinazione specifica, una particolare «direzione», che questa comune grazia assume. Di conseguenza, la diversità di effetti, che caratterizza i singoli sacramenti,

non è una diversità tra cose proprio disparate, ma è la diversità che l’unico ed identico dono, ossia la grazia, ha e può avere rispetto al dispiegarsi della sua propria dinamica, cosicché, anche se primariamente è data in una determinata direzione di spinta, virtualmente sono comunicate anche le possibilità delle rimanenti direzioni di tutta la dinamica vitale dell’unica grazia 
.

Riferita all’iniziazione, questa prospettiva spinge a non delimitare rigidamente gli effetti di battesimo e confermazione, riconoscendo invece che ciascuno dei due sacramenti può dare, sia pure in maniera implicita e virtuale, ciò che l’altro conferisce «esplicitamente, più attualmente ed in misura maggiore». É dunque possibile che «mediante il battesimo […] si sia già incorporati alla Chiesa, si possieda lo Spirito, e che tuttavia l’effusione dello Spirito […] possa venir rappresentata ed operata attraverso un altro rito» [quello della confermazione] 
.

B.
La bipartizione all’interno dell’unico ed articolato evento battesimale va ricondotta all’azione della Chiesa apostolica e, pertanto, non è stata espressamente stabilita da Cristo stesso; si può tuttavia ritenere che l’istituzione dei due sacramenti sia implicata/compresa nell’istituzione della «totalità dell’unica iniziazione»; la Chiesa, da parte sua, sarebbe direttamente responsabile di avere esplicitato la bipartizione, già peraltro insita nell’iniziazione stessa. Rahner sottolinea la legittimità di questa «operazione», compiuta dalla Chiesa primitiva, nella ferma convinzione di agire in conformità col pensiero del suo Signore; dal punto di vista metodologico, infatti, è più corretto osservare senza prevenzioni ciò che la Chiesa ha effettivamente fatto, per ricavare da lì la conoscenza teologica dell’ampiezza delle sue possibilità d’azione.

C.
Quanto detto risulta pure conciliabile con un’interpretazione del settenario sacra​mentale, che superi una prospettiva rigidamente «aritmetica»: 

l’essenziale nella definizione del numero settenario non è il numero, ma l’afferma​zione che i riti della Chiesa intesi in questo numero sono realmente di efficacia sacramentale, tutti questi e soltanto questi. Se poi nella numerazione complessiva di questi riti così contrassegnati si perviene a questo o quel numero, è in sé indifferente.

Nel nostro caso,

se qualcuno affermasse che si danno soltanto sei sacramenti, perché battesimo e confermazione sono inclusi sotto il concetto di sacramento dell’iniziazione nella sua gradualità (così come i gradi dell’ordine vengono contati solo come un unico sacramento), costui non direbbe […] qualcosa di necessariamente sbagliato, presupposto soltanto che egli ammetta che la confermazione è un rito sacramentale 
.

In conclusione. Soprattutto queste ultime considerazioni mostrano che effettivamente la riscoperta della relazione esistente tra i sacramenti dell’iniziazione costituisce un apporto di primaria importanza per la teologia dei sacramenti. Un apporto che mette in gioco questioni di fondo dell’ambito sacramentario, invitando ad un loro globale ripensamento.

� Per un’analitica presentazione degli sviluppi di questa riflessione nel XX secolo, mi permetto di rimandare a P. Caspani, La pertinenza teologica della nozione di iniziazione cristiana (= Disser�tatio - Series Mediolanensis 7), Milano, Glossa, 1999.


� Il successo della categoria di IC riguarda prevalentemente l’area linguistica francese e più in generale neolatina. L’area tedesca ed anglosassone in genere ne fa invece un uso assai più circoscritto: i contributi «sistematici» di ambito tedesco privilegiano la presentazione di battesimo, confermazione ed eucaristia in capitoli distinti; il concetto di iniziazione viene introdotto invece per esplicitare la dinamica del battesimo, soprattutto relativamente alla sua funzione di introdurre nella Chiesa; cf ad esempio T. Schneider, Segni della vicinanza di Dio. Compendio di teologia dei sacramenti (= Biblioteca di Teologia Contemporanea 44), Brescia, Queriniana, 21985; J. Auer, I sacramenti della Chiesa, Assisi, Cittadella, 21989; H. Vorgrimler, Teologia dei sacramenti (= Giornale di Teologia 212), Brescia, Queriniana, 1992; F. Courth, I sacramenti. Un trattato per lo studio e per la prassi (= Biblioteca di Teologia Contemporanea 106), Brescia, Queriniana, 1999; F.-J. Nocke, Dottrina dei sacramenti, Brescia, Queriniana, 2000. L’Enciclopedia Teologica, a cura di P. Eicher, Brescia, Queriniana, 1989 dedica un’unica voce a «Battesimo/Confermazione» (pp. 60-71 – autore: J. Brosseder); il Lessico di Teologia Sistematica, a cura di W. Beinert, Queriniana, 1990, oltre alle voci specificamente dedicate a Battesimo, Confermazione ed Eucaristia, ne ha una, redatta da G. Koch, che tratta i «Sacramenti dell’iniziazione» (pp. 593-594). La letteratura di ambito francofono, da parte sua, mostra uno spiccato interesse di carattere pedagogico-pastorale, con significative aperture ai contributi delle scienze umane; l’attenzione è generalmente rivolta all’iniziazione come percorso globale del divenire cristiani; minore è invece la preoccupazione di delineare l’identità dei sacramenti in gioco; cf in particolare: A. T. Sanon - R. Luneau, Enraciner l’Evangile. Initiations africaines et pédagogie de la foi (= Rites et Symboles 14), Paris, Cerf, 1982; D. Lamarche, Le baptême, une initiation?, Montréal - Paris, Paulines - Cerf, 1984; M.-L. Gondal, L’initiation chrétienne. Baptême, confirmation, eucharistie, Paris, Le Centurion, 1989; A. Pasquier, «Initiation, initiation chrétienne», in L’initiation chrétienne. Démarche catéchuménale (= Cahiers de l’ISPC 8), Paris, Desclée, 1991, 11-65; H. Bourgeois, Théologie catéchuménale. A propos de la «nouvelle» évangélisation, Paris, Cerf, 1991. Una sintetica valutazione dei limiti e dei vantaggi della recezione di prospettive antropologico-culturali nella riflessione sull’iniziazione cristiana si trovano in L. M. Chauvet, «Les sacrements de l’initiation. Éléments de mise au point théologique», Croissance de l’Église 108 (1993) 35-44. Il taglio pastorale caratterizza pure i contributi in lingua spagnola: Spicca fra tutti il volume di D. Borobio, La Iniciación Cristiana. Bautismo. Educación familiar. Primera Eucaristía. Catecumenado. Confirmación. Comunidad cristiana, Salamanca, Sígueme, 1996; cf anche P. Tena – D. Borobio, «I sacramenti dell’iniziazione cristiana», in La celebrazione nella Chiesa, 2. I sacramenti, Leumann (Torino), LDC, 1994, 21-191 [or.: 21990], dove trovano spazio anche alcune linee di riflessione sistematica. Con riferimento all’ambito latinoamericano, nella linea della teologia della liberazione, cf V. Codina – D. Irarrazaval, Sacramenti dell’iniziazione. Acqua e Spirito di libertà (= Teologia e Liberazione 6), Assisi, Cittadella, 1990.


� Mi riferisco fondamentalmente ad A. Caprioli, «Iniziazione cristiana: linee per una lettura teologica», in La nuova proposta di iniziazione alla vita cristiana. Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti. Teologia - Liturgia - Pastorale (= QRivLi - NS 8), Leumann (Torino), LDC, 1985, 111-129; in un precedente intervento, Caprioli introduce le riflessioni sistematiche con una rilettura dei diversi modelli di iniziazione, praticati dalla Chiesa lungo i secoli: Id., «Appunti per una lettura teologica globale dei sacramenti di iniziazione cristiana», in Iniziazione cristiana. Problema della Chiesa di oggi. Atti della IV settimana di studio dell’Associazione Professori di Liturgia. Paestum: 1-5 settembre 1975 (= StLit 4), Bologna, EDB, 21979 [11976], 73-115; cf anche Id., «Iniziazione cristiana», in ScC 114 (1986) 556-564: le pp. 560-563 presentano in sintesi alcune linee di sviluppo del trattato sull’iniziazione cristiana, che sono effettivamente svolte in Id., Vi laverò con acqua pura. Catechesi sui sacramenti di iniziazione cristiana, Milano, Ancora, 1981; cf, infine, Id., «L’iniziazione cristiana: aspetti generali, battesimo e confermazione», in Celebrare il mistero di Cristo. Manuale di liturgia a cura dell’Associazione Professori di Liturgia, II. La celebrazione dei sacramenti (= BEL.S 88), Roma, CLV - Edizioni Liturgiche, 1996, 53-124.


� L. Girardi, «Battesimo e confermazione», in A. Grillo – M. Perroni – P. R. Tragan (edd.), Corso di teologia sacramentaria, 2. I sacramenti della salvezza., Brescia, Queriniana, 2000, 95-187.


� Ho preso in considerazione in particolare: E. Lodi, Iniziazione-catecumenato, in DTI, II, 21977, 290-299; E. Ruffini, Iniziazione cristiana, in NDT, 21979 [11977], 658-690 (Ruffini ha più ampiamente sviluppato le medesime prospettive in Id., Il Battesimo nello Spirito, Torino, Marietti, 1975); J. Saraiva Martins, I sacramenti dell’iniziazione cristiana. Battesimo Cresima ed Eucaristia (= Subsidia Urbaniana 37), Roma, Urbaniana University Press, 1988; V. Croce, Cristo nel tempo della Chiesa. Teologia dell’azione liturgica, dei sacramenti e dei sacramentali (= Corso di Studi Teologici), LDC, Leumann (Torino) 1992; B. Testa, I sacramenti della Chiesa, Jaca Book, Milano 1995; P. Coda, Uno in Cristo Gesù. Il battesimo come evento trinitario (= Contributi di Teologia 22), Roma, Città Nuova, 1996; M. Qualizza, Iniziazione cristiana. Battesimo, Confermazione, Eucaristia (= Universo Teologia 46), Cinisello Balsamo, San Paolo, 1996; G. Mazzanti, I sacramenti simbolo e teologia, 2. Eucaristia, Battesimo e Confermazione (= Nuovi Saggi Teologici 45), EDB, Bologna 1998; C. Rocchetta, I sacramenti della fede. Saggio di teologia biblica sui sacramenti quali «meraviglie della salvezza nel tempo della Chiesa, 2. Sacramentaria biblica speciale, EDB, Bologna, 1998.


� «La categoria di “iniziazione cristiana” può assumere il valore e il significato di categoria sintetica e quindi di rilevanza sistematica dei vari momenti ed elementi che compongono l’evento battesimale nella Chiesa»: A. Caprioli, «Iniziazione cristiana: linee», 115.


� Cf P. de Clerck, «Un seul baptême? Le baptême des adultes et celui des petits enfants», La Maison-Dieu 185 (1991) 7-33. Cf anche L. Girardi, «Battesimo e confermazione», 171-172. Secondo G. Angelini, nella riflessione sul battesimo dei bambini occorre riservare maggiore attenzione alla specificità del rapporto parentale che intercorre tra l’infante ed i suoi genitori; una traccia per questo tipo di riflessione si trova in G. Angelini, Ripresa sintetica, in Il battesimo dei bambini. Questioni teologiche e strategie pastorali (= Disputatio 11), Milano, Glossa, 1999, 211-226: 221-226.


� «Nel battesimo non è possibile separare l’incorporazione al Cristo e l’incorporazione alla chiesa. In un unico e indivisibile movimento, il credente è fatto membro del Cristo e membro del corpo di Cristo, cioè dell’unica chiesa di Dio»: J.-M. R. Tillard, «I sacramenti della Chiesa», in Iniziazione alla pratica della teologia, 3. Dogmatica II, Brescia, Queriniana, 21992, 397-482: 435. Commenta Girardi: «L’unica appartenenza a Cristo, frutto della rigenerazione battesimale, determina l’incorporazione dei battezzati nella chiesa ed è chiamata a esprimersi in essa»: L. Girardi, «Battesimo e confermazione», 167.


� «Battesimo e confermazione iniziano alla storia di salvezza in quanto fanno di un credente un aggregato alla chiesa […]; essendo però la chiesa il corpo di Cristo, il battezzato, attraverso la chiesa, è reso membro di Cristo; in questa prospettiva l’aspetto ecclesiale viene prima di quello cristologico nel senso che il credente viene prima collegato con la chiesa e conseguentemente, essendo la chiesa il corpo di Cristo, viene collegato con Cristo»: A. Caprioli, L’iniziazione cristiana: aspetti generali, 96. In questa linea, F. Courth riporta la posizione di K. Rahner, come espressione di un orientamento ampiamente condiviso dal Vaticano II in poi: «“Dio, con il battesimo, concede la grazia all’uomo e lo salva nella sua individualità proprio perché lo incorpora nella chiesa. L’appartenenza alla chiesa è il primo ed immediato effetto di questo sacramento dell’iniziazione che ogni cristiano riceve”»: F. Courth, I sacramenti, 142.


� E. Schlink, Vernunft, Stuttgart, 1970, 153: cit. da F. Courth, I sacramenti, 143.


� G. Colombo, Il mistero della Chiesa e la missione, Riv Cl It 75 (1994/3) 166-177: 169.


� Cf soprattutto R. Falsini, «Iniziazione ai sacramenti o sacramenti dell’iniziazione?», Rivista del Clero Italiano 73 (1992) 266-282, per l’ambito italiano; P. de Clerck, «L’initiation chrétienne: une notion boulever�sante», Célébrer 250 (1995) 4-10, per l’ambito francese.


� J. Ratzinger, «Battesimo, fede e appartenenza alla Chiesa», Communio 27 (1976) 22-39: 29. Sulla reciproca «inclusione» di fede e battesimo, cf il seguente passo di Girardi: «La fede tende alla sua espressione sacra�mentale piena e il battesimo è professione di fede in atto […]. Il sacramento del battesimo non è solamente l’espressione della fede già esistente, ma è esso stesso un atto di fede generato e reso possibile dall’attuale offerta di salvezza in Gesù Cristo, che è attestata al soggetto dalla mediazione della chiesa: l’attuazione ecclesiale della fede dà spazio-tempo al dono gratuito di Dio che si fa incontro qui-ora al soggetto»: L. Girardi, «Battesimo e confermazione», 169.


� J. Ratzinger, «Battesimo, fede e appartenenza», 31.


� Questa qualifica dei riti catecumenali, già presente in alcuni contributi degli anni ’60, è stata riproposta da Chauvet: «Le contenu théologique aussi bien de l’entrée en catéchuménat que du rite pénitentiel [gli scrutini] autorise au moins, et probablement invite, à en parler comme d’étapes non seulement vers le baptême, mais bien du baptême»: L.-M. Chauvet, «Étapes vers le baptême ou étapes du baptême?», La Maison-Dieu 185 (1991) 35-46: 41. Cf anche le seguenti osservazioni di Girardi: l’iniziazione «rappresenta un dono “dall’alto” che viene progressivamente scoperto, invocato e accolto, ma mai catturato né pienamente esaurito. Per il credente che ha percorso il cammino del catecumenato, il grado sacramentale dell’iniziazione costituisce l’evento che, nella sua qualità simbolico-rituale, segnala la differenza tra il suo cammino e il dono offertogli e nello stesso tempo gli consente l’adesione libera a quel mistero che fonda la verità dell’intero cammino della sua esistenza. L’approfondimento della fede, dunque, non rende superfluo il compimento dell’atto sacramentale con cui l’iniziazione raggiunge il suo culmine. A sua volta, il raggiungimento del culmine non esaurisce la partecipazione al mistero salvifico, a cui continuamente l’esistenza cristiana si alimenta. Per questo l’iniziazione mantiene in stretta unità i tempi di ricerca e di maturazione, e i gradi, segnati da riti liturgici, con i quali avvengono progressivamente dei passaggi che sfociano nell’ingresso nella condizione della vita filiale, che ci è donata gratuitamente da Dio»: L. Girardi, «Battesimo e confermazione», 160.


� L.-M. Chauvet, «I sacramenti dell’iniziazione cristiana», in J. Gelineau (a cura di), Assemblea Santa. Manuale di liturgia pastorale, Bologna, EDB, 1990, 1990, 207–224: 208.


� A. Caprioli, «L’iniziazione cristiana: aspetti generali», 96.


� «Nella sacramentalità cristiana il battesimo e l’Eucaristia non si collocano in giustapposizione, e quindi non suggeriscono due simbolismi diversi; ma collocandosi secondo il rapporto della finalità rispettiva, nel senso che il battesimo è finalizzato all’Eucaristia, esprimono oggettivamente un unico simbolismo, precisamente quello definito dall’Eucaristia, che coerentemente esercita sul battesimo un’azione di appropriazione, specificandone il senso». G. Colombo, «Problematica della “celebra�zione dell’Eucaristia”», in Celebrare l’Eucaristia. Significato e problemi della dimensione rituale (= Collana di teologia pratica 3), Leumann (Torino), LDC, 1983, 7-26: 24. Questa prospettiva sembra trovare un certo spazio nella letteratura degli anni ’90.


� «I due sacramenti sono da pensare insieme, quanto al loro significato: ogni specificità riconosciuta alla confermazione risulta tanto più plausibile quanto più evidenzia il suo legame originario con il battesimo dentro l’unico processo di iniziazione cristiana»: L. Girardi, «Battesimo e confermazione», 180.


� L. Girardi, «Battesimo e confermazione», 175-184.


� Il paragone di tipo musicale è ripreso da S. Regli, Il sacramento della confermazione e lo sviluppo cristiano, in Mysterium Salutis, vol. V/1, Brescia, Queriniana,1978, 349-410: 389 A questo contributo si riferisce anche Coda, il quale però, accanto all’interpretazione pneumatologica, introduce una lettura di tipo ecclesiologico: cf P. Coda, Uno in Cristo Gesù, 120-133.


� K. Rahner, Kirche und Sakramente (= Quaestiones Disputatae 10), Freiburg i.B., Herder, 1960, 47.


� Ivi.


� Ivi, 51.





PAGE  
7

